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Enigma

Il progetto indaga il territorio delle Dolomiti per apprezzare con 
curiosità il suo ambiente naturale e svelarne le anomalie poeti-
che. I boschi hanno un loro linguaggio nascosto: forme insolite e 
disposizioni enigmatiche sembrano raccontare storie dimenticate o 
custodire segreti antichi. Enigma è un invito ad osservare il bosco 
come un codice da decifrare, dove la natura assume un carattere 
quasi simbolico, a tratti inquietante, sempre affascinante.

Barb Andreea



La frana e la briglia

La frana e la briglia raccontano due momenti diversi dello stesso dialogo: 
quello continuo, irrisolto, tra il territorio e l’uomo.
La frana è il gesto improvviso della montagna. Non è un evento eccezionale, 
ma una dinamica inscritta nella forma stessa del pendio, nella neve, acqua, 
sassi che si accumulano , nel tempo che si stratifica. Quando scende: redistri-
buisce. Sposta masse, cancella tracce, ne crea di nuove.
È un movimento che non ha intenzione, ma ha memoria.
Ogni frana porta con sé le condizioni che l’hanno resa possibile.
Le briglie, al contrario, sono un gesto lento e consapevole. Non fermano la 
montagna, non la dominano. Si inseriscono nel suo movimento per rallentar-
lo, frammentarlo, renderlo leggibile.
In Cadore, come in molti territori alpini, queste strutture segnano il tentativo 
umano di convivere con l’energia del versante e dell’acqua, accettando che il 
rischio non possa essere eliminato, ma solo accompagnato.
Nelle immagini, la rigidità delle opere artificiali dialoga con l’irregolarità dei 
depositi naturali.
Il legno, la pietra, il calcestruzzo si confrontano con acqua, detrito, vuoto. 
Nulla è definitivo: le briglie si riempiono, si consumano, vengono superate; la 
frana lascia tracce che il tempo lentamente attenua.
Nel territorio di Borsa di Cadore, queste dinamiche non sono astratte. Sono 
scritte nei versanti, nei solchi, nelle opere dimenticate o ancora in funzione. 
Raccontano una relazione fatta di studio, tentativi, aggiustamenti continui, 
di equilibrio instabile. Un territorio non è mai fermo: è il risultato provvisorio 
di forze che si incontrano, si oppongono e, a volte, trovano una tregua.

Belluzzi Bianca



Beyond the Streets

Nella Valle del Boite, rimodellata per le esigenze delle Olimpiadi 
invernali di Cortina, la SS51 Alemagna, simbolo di efficienza e 
velocità, è la strada di collegamento per le merci e il turismo. È 
stata ideata per essere funzionale in ogni suo elemento, con un  
tracciato dolce e pendenze ben distribuite, rende l’idea di uno spo-
stamento in montagna più accessibile e veloce.

Da questa arteria principale, cantiere in continuo mutamento, si 
delinea un’altra strada, la SP347, strada del passo Cibiana, via se-
condaria che è la contrapposizione visiva e reale di un paesaggio 
impervio rispetto alla Alemagna.

Nel contrasto tra queste due strade si riflette una frattura più 
ampia, quella tra ciò che il territorio è e ciò che vuole che appaia. 
Mentre la SP347 rimane quasi immutata, scolpita nel paesaggio 
come un sentiero ostinato e resistente che attraversa piccoli nu-
clei abitati dove il tempo sembra appartenere ancora ai ritmi na-
turali; la Alemagna è ad oggi un cantiere permanente, rimodellata 
per le esigenze in vista delle Olimpiadi invernali di Cortina.

In una visione di viaggio, il lavoro fotografico vuole rappresentare 
questa contrapposizione, soffermandosi su questa via secondaria, 
fulcro di paesini dislocati tra passi di montagna e strade strette a 
una corsia dove le persone che vivono il paesaggio raccontando 
una vita più radicata e meno superflua, un percorso fatto da in-
contri e attese, dove il paesaggio non è solo sfondo ma presenza 
attiva, viva e spesso ostile.

Berasi Fabio



Coolage analizza il territorio del Cadore a partire dai reperti archeolo-
gici rinvenuti nell’area. Burlandosi del tempo che è passato e attraverso 
il collage, i bronzetti tornano nelle aree in cui molti dei reperti vennero 
alla luce, dialogando con il presente. I luoghi fotografati non conservano 
più la “memoria” del loro passato, infatti fanno da sfondo a questa mes-
sa scena; che sia il lago di Lagole o uno dei paesi che affaccia sulla valle, 
sarebbe impossibile ricollocare i reperti in queste aree se non guardando 
la cartina contenuta nel libro Museo Archeologico Cadorino "Enrico De 
Lotto".

I reperti presenti nelle immagini provengono dal Museo archeologi-
co cadorino – Marc – con sede nello storico palazzo della Magnifica 
Comunità di Cadore. Qui sono raccolte le testimonianze del passato 
della regione cadorina: nel museo sono conservati reperti preromani 
(a partire dal VI sec. a.C.) e romani rinvenuti soprattutto nel secondo 
dopoguerra. Alcuni di questi manufatti di piccole dimensioni furono 
realizzati all’interno dell’ambiente domestico attraverso la fusione a cera 
persa, e utilizzati per il culto personale delle divinità locali legate alla 
guerra, le quali con l’arrivo dei romani verranno poi sostituite dal dio 
Marte o da Apollo. 
Le piccole dimensioni di questi elaborati scultorei in bronzo hanno cat-
turato subito la mia curiosità – potrebbero stare nel palmo di una mano 
- proprio per il loro aspetto famigliare senza posa o ricercata raffinatez-
za, semplici nella rappresentazione ma efficaci.

Con semplicità e ironia viene mostrato il mutamento avvenuto nei seco-
li in queste zone, che fin dall’antichità furono punto di passaggio tra le 
montagne, il mare e i paesi d’oltralpe. 

Coolage  Pongocensura

Pongocensura

Coolage Pongocensura
Bicego Marta



Valicare

C’è un momento, lungo le strade sospese e i passi deserti della 
montagna, in cui il rumore del mondo si dissolve. Rimani solo tu, 
il vento, il fiume e il respiro muto delle vette. È lì che il paesaggio 
smette di fare da sfondo e diventa presenza viva, quasi coscienza. 
Un dialogo silenzioso che ti attraversa.
In questo territorio scolpito e inaccessibile, la natura detta da 
sempre tempi e percorsi. Muoversi significa adattarsi, cercare un 
equilibrio tra necessità e ostacolo, tra desiderio di passaggio e ri-
spetto del limite.

Valicare nasce da qui: dall’osservazione di un paesaggio dove l’in-
frastruttura non impone, ma interpreta. Dove l’uomo, di fronte 
all’invalicabile, ha scelto di piegarsi anziché forzare.
Il progetto si concentra sulle opere che attraversano la valle del 
fiume Boite (strade, ponti, gallerie) tracciate tra rocce e vuoti con 
logica e leggerezza. Infrastrutture che si adattano alla forma del 
paesaggio, seguendone i ritmi, insinuandosi tra le pieghe della 
montagna, aprendosi varchi senza mai spezzare la continuità del 
luogo.
Strade che si aggrappano ai versanti come linee disegnate a mano 
libera. Ponti che colmano distanze imposte dal tempo e dall’acqua. 
Gallerie scavate nella roccia come vene sotterranee.
Ogni immagine restituisce non solo la funzione tecnica di queste 
opere, ma anche la loro capacità di scomparire nel paesaggio, di-
ventandone parte organica.

Valicare è uno sguardo intimo su un territorio dove superare un 
confine non è mai solo un atto fisico, ma una metafora: quella di 
un equilibrio possibile tra uomo e ambiente, tra gesto e contesto, 
tra attraversamento e permanenza. 

Botti Riccardo



Lo spessore  
del pavimento

I think it’s wise
from time to time
to recall
the thickness of the floor

Scrissi questa poesia otto anni fa, guardando la sezione del pa-
vimento che le scale, tra cucina e salotto nella casa dei miei ge-
nitori, attraversano. Sessanta centimetri di materia stratificata. È 
un’osservazione tecnica, forse, ma che apre a una questione più 
ampia: quanto serve, in termini materiali, per sostenere l’energia 
potenziale dei nostri corpi in movimento?
Cosa c’è sotto il pavimento?
Guardare in sezione è un modo per distogliere lo sguardo dalla 
superficie, da ciò che è costruito per  gli occhi e tentare invece di 
cogliere le strutture portanti, ciò che regge silenziosamente. 
Il progetto nasce da questa domanda: cosa ci sostiene? 
Le Dolomiti, con la loro roccia friabile e la verticalità diffusa, pon-
gono sfide continue all’antropizzazione. Qui il costruire implica 
confrontarsi con instabilità, pendenza, erosione. Ogni intervento 
— architettonico, infrastrutturale o minimo — si misura con forze 
geologiche evidenti.
Questo lavoro è una prima forma di indagine sul peso e sulle ri-
sposte strutturali, spontanee o progettate, che abitano il territorio. 
Osserva le architetture vernacolari e quelle industriali; i materiali, 
le giunzioni, i compromessi. 
E ancora i gesti minuti che rispondono al contesto: un oggetto 
che tiene fermo un altro, un equilibrio precario, una strategia si-
lenziosa.
Che cosa raccontano queste strutture?
Quali necessità emergono dalle forme del trattenere?
In questo senso, il pavimento — e il suo spessore — diventa una 
figura concettuale, un luogo non solo fisico ma critico:  ciò che ci 
regge e che, spesso, scegliamo di non vedere.

Colombo Giacomo



Qui si scivola

Nel territorio della Valle del Boite, la convivenza tra insediamenti 
umani e instabilità geomorfologica è una costante storica. Frane, 
colate fangose e detritiche - in particolare quelle originate dal 
disfacimento della dolomia dell’Antelao - segnano profondamente 
il paesaggio e impongono continue strategie di contenimento e 
gestione. Fenomeni come quelli che interessano le aree di Cancia 
(Borca di Cadore), San Vito e Acquabona hanno portato alla co-
struzione di canali artificiali, vasche di contenimento, sbarramenti 
e sistemi di allerta, per impedire che i detriti raggiungano le abi-
tazioni e le infrastrutture.
La necessità di intervenire tempestivamente dopo ogni evento 
franoso si scontra spesso con la lentezza burocratica delle ammi-
nistrazioni che si devono occupare dello smaltimento dei detriti, 
e dall’altro lato i cambiamenti climatici, con precipitazioni sempre 
più intense, aggravano la frequenza e l’imprevedibilità delle colate. 
La gestione del materiale detritico rimane una delle criticità prin-
cipali: sebbene in passato fosse utilizzato in edilizia, oggi il suo 
riuso è limitato e spesso viene accumulato in depositi temporanei, 
sparso in aree dove viene integrato ad erba e altri materiali natu-
rali, oppure depositato in cave minerarie inutilizzate. In alcuni casi 
virtuosi, come ad Acquabona, è stato impiegato per costruire argi-
ni protettivi per le colate, ma nella maggior parte delle situazioni 
rappresenta un problema irrisolto.
Anche i lavori infrastrutturali legati a Cortina 2026, come il vil-
laggio olimpico “reversibile” di Fiames, generano ulteriori volumi 
di materiali, creando una continua sovrapposizione tra montagne 
naturali e montagne artificiali di detriti. Il trasporto e lo stoccaggio 
di questi materiali comportano impatti ambientali e logistici rile-
vanti, oltre che diversi costi. Le stesse strutture turistiche e spor-
tive, come alcuni impianti di risalita, sorgono su terreni instabili e 
richiedono interventi costosi e continui di consolidamento.
Infine, i detriti che sfuggono alle opere di contenimento finiscono 
nei loro collettori naturali, i fiumi, che però nel caso del Boite è 
ostacolato da dighe e bacini idroelettrici che vanno tenuti liberi e 
capaci di stoccaggio per evitare ulteriori problemi sul territorio, e 
talvolta possono diventare imprescindibili operazioni massicce di 
sghiaiamento di questi bacini, come nel caso del lago di Auronzo 
nella vicina Valle d’Ansiei. In quel caso parte di questi materiali è 
stata destinata alla costruzione del basamento del villaggio olim-
pico, in un tentativo di sinergia tra necessità ambientali e progetti 
locali.
Il territorio della Valle del Boite emerge così come un paesaggio in 
continua trasformazione, dove le masse in movimento – naturali e 
artificiali – si intrecciano in un equilibrio sempre più fragile. Le fra-
ne non sono solo eventi puntuali, ma fenomeni che modellano il 
vivere quotidiano e che impongono una riflessione critica sul rap-
porto tra uomo e montagna, ancora di più oggi alla vigilia dell’en-
nesimo grande evento che modificherà per sempre il paesaggio.

Crispiatico Giulia



Detriti contemporanei

Durante il Pleistocene, le glaciazioni hanno avuto un ruolo crucia-
le nella formazione della Pianura Padana. I ghiacciai, avanzando 
e ritirandosi, erosero le montagne e trasportarono detriti rocciosi 
verso la pianura. Questi detriti, depositati dai fiumi e dai torrenti, 
hanno formato strati di sedimenti che costituiscono l’attuale pia-
nura.
Oggi questi resti vengono raccolti, campionati, catalogati ed analiz-
zati per risalire alla composizione e alla storia delle montagne da 
cui provengono, tra cui le Dolomiti.
Cosa troverà chi analizzerà il territorio tra migliaia – se non milio-
ni - di anni?
I corsi d’acqua fungono da trasportatori e trasformatori di materia. 
Ho seguito il Boite - affluente destro del fiume Piave - a partire da 
Fiames (Cortina d’Ampezzo), poco più in là della sua foce, fino a 
Borca di Cadore, prima della sua immissione nel Piave, raccoglien-
do i detriti inorganici che esso ha trasportato e depositato sulle 
sue sponde. 
Ho analizzato il territorio in mutamento attraverso ciò che di 
materico rimane di questa trasformazione infrastrutturale. L’avan-
zamento della tecnologia ci ha permesso di utilizzare materiali 
sintetici incompatibili con l’ecosistema organico. Questi nuovi ma-
teriali, utilizzati recentemente in grandi quantità per la costruzione 
di infrastrutture e riqualificazione di strutture preesistenti in vista 
delle Olimpiadi, sedimenteranno e rimarranno nella stratificazione 
del territorio, cambiandone la formazione geologica e strutturale.
Ho voluto descrivere questa alterazione e metamorfosi in piccola 
scala, utilizzando il più grande collettore di storia e materia: il cor-
so d’acqua principale della valle.
Ho raccolto, campionato, catalogato e creato una restituzione fo-
tografica di questi detriti contemporanei, oggetti inorganici che 
raccontano il passaggio invasivo dell’essere umano.

Bresciani Elettra



Reduoia

La Reduoia è un progetto fotografico che esplora il lento e ineso-
rabile svanire delle Dolomiti. Il mito della Reduoia — strega dei 
boschi presente nel folkore del Cadore, che si dice apparisse nei 
boschi immersi nella nebbia e che avesse il potere di far sparire 
persone, oggetti e talvolta interi ricordi — diventa chiave narra-
tiva e simbolo di una natura che si ritrae, che scompare silenzio-
samente sotto l’effetto dell’erosione, del cambiamento climatico e 
del passare dei millenni. Le immagini non documentano solo il 
paesaggio, ma cercano i segni dell’assenza. In questo intreccio tra 
mito e realtà, La Reduoia invita a riflettere su cosa significa dav-
vero “perdere una montagna”.

Flandina Riccardo



L’Eden

Cortina si prepara ad ospitare le Olimpiadi invernali del 2026. O, 
meglio, viene preparata. 
Chi la abita vive un quotidiano scandito dal rumore meccanico 
e costante di un grande cantiere all’opera e dei dibattiti che ne 
conseguono. L’uomo, attraverso il suo intervento talvolta scon-
siderato, modella e trasforma la natura di un luogo globalmente 
conosciuto per la sua bellezza. 

Eden è un progetto fotografico che nasce dall’incontro tra il valo-
re affettivo che coltivo per una montagna che ho vissuto fin da 
piccola e l’esigenza di spegnere, almeno per un po’, il rumore delle 
voci che ne discutono le sorti. Un po’ a ricordare che la natura 
respira ancora indisturbata, un po’ a lasciarmi andare e mantenere 
vivo il ricordo d’infanzia positivo che ho di questi luoghi. 

La sequenza di fotografie simula una camminata attraverso sentieri 
nella natura che portano oltre l’urbanizzazione del territorio delle 
Dolomiti. Tratti in salita si alternano a pause e respiri visivi all’in-
terno di una narrazione silenziosa, il cui ritmo ricorda la struttura 
del pensiero, della musica e del respiro. Passo dopo passo la cam-
minata si fa sempre più intima, diventando un viaggio interiore 
quasi meditativo. Le fotografie non descrivono un luogo, ma uno 
stato mentale che si evolve progressivamente fino a raggiungere 
una dimensione altra. Sul piano visivo la materia si alleggerisce, i 
colori si stemperano fino a svanire: verso la fine domina il bianco, 
che si astrae, per poi accogliere i segni quasi grafici che descrivono 
uno spazio metafisico.

L’Eden del titolo è dunque metafora di un luogo in cui la soglia tra 
paesaggio e percezione, e tra cammino e contemplazione diventa 
fluida e indefinita. 

Il progetto è a suo modo un invito a ritagliarsi del tempo per vi-
vere la presenza di un luogo che, seppur minacciato, offre ancora 
spazi incontaminati che lo fanno vivere, che stupiscono e danno 
sollievo.

Fornasier Laura



Remove

Le Olimpiadi che si terranno a Cortina d’Ampezzo nel 2026 stanno cambian-
do la Valle del Boite sempre più velocemente, ogni aspetto del suo paesag-
gio ne è contaminato.
Lo spazio - visivo, abitato, immaginario -  è sempre più occupato, sempre 
meno silenzioso.

Cortina d’Ampezzo è una meta idealizzata, risultato del potere economico 
che le ha permesso di costruirsi un’identità simbolica e che, a sua volta, utiliz-
za il simbolo per accrescere il suo valore.
Ma se togliessimo i simboli che la caratterizzano, e che condizionano l’im-
maginario comune, cosa rimarrebbe se non un piccolo paese tra i monti? Le 
servirebbe tutto questo frastuono?
E se potessimo rimuovere tutto ciò che non ci piace, che forma avrebbe lo 
spazio che abitiamo? 

Il progresso tecnico porta a questo nuovo paesaggio contemporaneo ed è 
questo stesso avanzamento che mi ha permesso di immaginarmi qualcosa di 
diverso: utilizzando lo strumento “Remove” in Camera Raw ho rimosso tutto 
ciò che mi risultava superfluo.
Camera Raw utilizza l’IA generativa (Adobe Firefly) per analizzare un’area se-
lezionata e generare un riempimento che si fonde con l’immagine, prenden-
do come riferimento l’area circostante.

Lo sguardo degli abitanti di Cortina è abituato a precisi scenari; disabituar-
lo e proporgli una visione diversa è un regalo: la possibilità di immaginarsi 
qualcosa che sia oltre e la possibilità di pensare che non necessariamente il 
cambiamento debba essere distruttivo.
Perdendo determinati riferimenti visivi è più facile immaginarsi un paesag-
gio migliore.

Frigerio Marica



Lì sulla soglia

 L’intento di questo progetto è stato quello di indagare il paesaggio abitato, 
restituendo un’immagine della valle non come semplice sfondo naturale, ma 
come luogo vivo, attraversato, abitato, trasformato nel tempo da chi vi di-
mora.
Il cuore della ricerca è una serie di fotografie dedicate alle entrate 
e ai dintorni delle abitazioni disseminate sul territorio; porte, cor-
tili, finestre, scale, oggetti appoggiati o abbandonati: ogni dettaglio 
è indizio di una presenza. 
Ho colto ogni frammento in maniera discreta, con sguardo attento 
e quasi archeologico, per raccontare qualcosa di chi vive quei luo-
ghi: abitudini, relazioni, gesti quotidiani, memorie.
In questo lavoro il volto degli abitanti emerge attraverso le tracce 
che lasciano, il paesaggio si fa quindi testimonianza silenziosa, ar-
chivio di storie individuali e collettive.
Il progetto è un atlante frammentario di relazioni tra persone e 
luoghi, un invito a osservare con attenzione per cogliere il legame 
profondo e spesso invisibile tra gli spazi e chi li vive, un modo per 
ribadire che anche nelle aree montane più remote, lontane dai cen-
tri nevralgici, pulsa una vita concreta, autentica, resistente; è te-
stimonianza di una valle viva, piena di segni, di storie, di identità.
Un luogo attraversato dalla presenza umana, anche là dove sem-
bra non esserci nessuno.

Giari Selene



Abitare la Montagna

Il villaggio ENI di Corte di Cadore fu progettato tra la fine degli anni ’50 e l’i-
nizio degli anni ’60 per volere di Enrico Mattei, sotto la direzione di Edoardo 
Gellner: rappresenta uno dei più ambiziosi esempi di architettura organica e 
visione sociale del secondo dopoguerra.
Al centro del lavoro ci sono le 280 villette monofamiliari, immerse 
in un bosco fitto ai piedi del Monte Antelao, nel cuore del Cadore. 
Le abitazioni furono pensate per integrarsi con il paesaggio, rispet-
tando l’orografia del terreno, con materiali locali, forme modulari e 
orientamenti studiati per valorizzare la luce e il contesto naturale.​​​​​​
Attraverso uno sguardo essenziale, ho indagato il rapporto tra 
architettura e natura, tra il progetto umano e l’evoluzione spon-
tanea del paesaggio. Il lavoro si concentra sul contrasto visivo e 
simbolico tra il grigio del cemento e il verde dominante del bosco, 
riflettendo su come l’uomo abbia provato ad abitare la natura sen-
za snaturarla, e su come oggi, a distanza di decenni, la vegetazione 
stia riconquistando lentamente lo spazio costruito. La presenza 
dell’uomo sopravvive nei volumi, nei dettagli, negli interni caldi e 
vissuti, in contrasto con gli esterni rarefatti, spesso immersi nella 
nebbia, dove la dimensione architettonica si dissolve nel bosco. Il 
progetto si muove così tra memoria e trasformazione, tra forma e 
assenza, documentando un esempio unico di architettura integrata 
nel paesaggio, oggi sospeso tra storia, abbandono e resistenza.

Guarino Alice



Lento ma violento

Ci sono luoghi in cui l’adolescenza ha un sapore diverso, in cui 
l’autonomia non è premio ma presupposto. La vita in montagna 
richiede adattamento; i paesi sono distanti, le strade si arrampica-
no tra curve e dislivelli, e l’inverno arriva presto. Così, tra valli e 
tornanti, esiste una generazione che impara molto velocemente il 
significato di indipendenza e che trova la sua incarnazione nell’A-
pecar. Per questi ragazzi non è solo un veicolo: è un rito di passag-
gio tra infanzia e adolescenza, è rifugio, è intimità, è un’estensione 
del proprio corpo da personalizzare.
Cortina d’Ampezzo è nota per il turismo, gli sport invernali e l’eleganza di 
alcuni scorci. Ma appena ci si sposta di poco lungo le strade secondarie, si 
incontra la dimensione di chi qui ci vive tutto l’anno, di chi sa che crescere 
vuol dire anche imparare a stare nel territorio; non come spettatori, ma come 
abitanti consapevoli. Conoscono i sentieri, le scorciatoie, i nomi dei boschi, 
dei passi. Per questi giovani le Dolomiti non sono solo parte del patrimonio 
UNESCO, che funge da sfondo, ma sono protagoniste attive di ciò che Giulia-
na Bruno definisce “geografia emozionale”. Ogni bosco, ogni tornante, ogni 
parcheggio ha una storia da raccontare e un ricordo ad essa legato, poichè i 
legami si cementano nei piccoli riti condivisi.
L’Apecar, alla fine, è solo un pretesto. Quello che davvero conta 
è il modo in cui questi ragazzi abitano lo spazio e il tempo, attra-
verso un’ attenzione e una naturalezza che ritraggono le radici 
profonde con il proprio territorio.

Najat Rakik



All’incrocio dei Fiumi

Perarolo di Cadore, piccolo paese incastonato tra le Dolomiti, dove 
il fiume Boite si unisce al Piave, segna un punto d’incontro non 
solo geografico, ma anche simbolico tra passato e presente.
È un luogo in cui il tempo sembra scorrere con lentezza, accom-
pagnato dal suono dell’acqua e dal silenzio delle case. In uno di 
questi giorni lenti ho incontrato Maria Teresa.
Mi ha fermata in piazza, incuriosita forse dal mio sguardo estra-
neo, o semplicemente spinta da quel desiderio gentile di contatto 
che nasce nei luoghi dove è raro il passaggio di qualche volto 
nuovo. Ci siamo presentate con la curiosità sincera di chi ha anco-
ra voglia di incontrare, conoscere, raccontare. Con una generosità 
rara mi ha aperto la porta di casa sua e, con essa, la trama sottile 
della sua vita.
Tra le pareti costruite insieme al marito, oggi scomparso, mi ha 
raccontato la loro storia: un amore solido, nato dal lavoro delle 
mani, cresciuto con la casa.
Maria Teresa vive tra il presente e la memoria, con il cuore pieno 
e la mente lucida. Mi ha mostrato le scarpette che cuciva, piccole 
opere nate dalla pazienza e dalla cura, e le casette in legno costru-
ite dal marito, che ancora oggi sembrano parlare di lui: minuziose 
e resistenti come la loro storia.
Ho osservato una serie di piccoli lavori artigianali che testimonia-
no una vita fatta di lavoro, pazienza e di quella creatività silenzio-
sa che si manifesta nei dettagli.
La fede è un punto fermo nella sua esistenza. Lo si avverte nel 
modo in cui parla, nei simboli che abitano le stanze, nella luce che 
filtra attraverso le tende. Ma Maria Teresa non è solo memoria 
e devozione: è una donna aperta, generosa, capace di accogliere 
con naturalezza chi entra nella sua vita, anche solo per un breve 
passaggio.
Durante il nostro incontro mi ha portata anche nella casa dove 
abitava prima, ora bisognosa di cure, ma piena di tracce: mobili 
antichi abbandonati con eleganza, fotografie spostate ma mai di-
menticate. In quegli spazi sospesi il passato sembra sedimentato. 
Questo progetto nasce da quell’incontro inatteso e prezioso.
Le fotografie in bianco e nero cercano di restituire la dignità, 
l’intimità e il senso di continuità che Maria Teresa incarna. Sono 
immagini che non vogliono spiegare, ma accompagnare lo sguardo 
dentro una storia personale che, come molte altre nei piccoli paesi, 
merita di non rimanere invisibile.
Un omaggio a Maria Teresa e, attraverso lei, a tutte le storie che 
abitano i luoghi, anche quando sembrano scomparire. Questa serie 
è anche un omaggio a un certo modo di abitare il tempo, di co-
struire memoria, di vivere i legami. 
L’incrocio dei fiumi non è solo un punto di confluenza geografica, 
ma anche simbolo di incontri fortuiti.

Merlo Silvia



MAI STATƎ 
ALTRO(VE)

Questo progetto nasce da una riflessione sulla frattura, sempre più 
evidente, tra essere umano e natura. 
Una separazione che non è reale, ma culturale: l’essere umano si 
è smarrito nel rumore delle città, nei riflessi delle vetrine, nei ritmi 
accelerati del consumismo, fino a dimenticare la propria origine. 
Ha reciso il legame con la terra, si è creduto altro, si è creduto 
superiore.
“Mai statǝ altro(ve)” vuole ricordare che la linea netta tra essere 
umano e natura è una ferita da rimarginare.
Attraverso la proiezione di immagini naturali sui corpi umani il 
progetto tenta di restituire visivamente questa appartenenza ori-
ginaria. I corpi non si sovrappongono al paesaggio: lo contengono, 
lo incarnano, ne sono parte.
In un’epoca che ci insegna a dominare ciò che ci circonda, queste 
fotografie sussurrano un’altra verità: la natura non è fuori da noi, 
ma ci attraversa, ci compone, ci chiama e forse, per salvarla — e 
salvarci — dobbiamo prima ricordare di esserle fratelli e sorelle, 
non padroni.

Moiola Elena e Turati Martina



Lassù

La serie fotografica “Lassù” nasce dall’incontro tra materia e memo-
ria, tra geografia e biografia. 
Questa ricerca visiva ruota attorno al cimitero di Cortina d’Ampez-
zo, uno spazio liminale in cui la presenza umana entra in dialogo 
diretto, visibile e concreto con la forma della montagna.
Le tombe scolpite, intagliate in silhouette che richiamano le vette 
circostanti, rivelano un gesto al contempo semplice e profondo. In 
questo atto di plasmare la pietra, la montagna diventa un conte-
nitore di memoria e identità.
I volti di queste persone, conservati nella pietra, non sono solo 
ricordi familiari: sono dichiarazioni di appartenenza, testimonianze 
materiali di un’identità che cerca di farsi eterna e inseparabile dal 
paesaggio.
Camminare tra queste tombe significa entrare in una narrazione 
collettiva, silenziosa ma emotivamente densa, in cui l’iconografia 
del paesaggio si sovrappone a quella del lutto, dell’appartenenza, 
della permanenza.
In un contesto alpino attualmente soggetto a rapide trasformazio-
ni ambientali, infrastrutturali ed economiche, queste fotografie si 
soffermano su cosa significhi appartenere a un luogo e venire a 
propria volta plasmati da esso.

Perrone Gloria



La zona di passaggio

Durante la residenza a Borca di Cadore, immersi nel paesaggio 
maestoso delle Dolomiti venete, mi sono trovato inizialmente in 
una condizione di sospensione creativa. Il silenzio della montagna, 
la densità storica del luogo e la sua forza visiva mi hanno in un 
primo momento paralizzato. In assenza di un’idea precisa, ho deci-
so di muovermi senza aspettative, lasciandomi guidare dall’istinto 
e dall’osservazione.
È stato così che, camminando per il territorio, ho cominciato a no-
tare la presenza costante dei cantieri. Non solo quelli evidenti, ma 
anche le tracce più sottili: transenne dimenticate, mucchi di mate-
riali da costruzione, escavazioni che interrompono il ritmo natura-
le del paesaggio. Questi segni di trasformazione, spesso considerati 
disturbanti o temporanei, sono diventati il fulcro del mio sguardo.
Ho deciso quindi di fotografare i cantieri non come elementi estra-
nei alla natura, ma come punti di frizione tra due forze: quella 
lenta, millenaria e minerale della montagna e quella veloce, umana 
e provvisoria dell’intervento edilizio. In questo senso, il cantiere 
diventa un luogo simbolico: una ferita, ma anche un processo. È 
la testimonianza di un continuo tentativo di adattamento del ter-
ritorio alle esigenze contemporanee, spesso in tensione con la sua 
memoria e la sua identità.
Attraverso le immagini ho cercato di restituire questo senso di at-
trito. Le fotografie mostrano impalcature, macchinari, tubi e ghiaia, 
ma inseriti in un contesto che resta imponente e silenzioso. In al-
cuni scatti la montagna sembra quasi ignorare l’intervento umano, 
in altri sembra resistergli. Il lavoro si muove così tra documento 
e riflessione, lasciando emergere il tema della trasformazione del 
paesaggio alpino, non solo dal punto di vista fisico, ma anche sim-
bolico e culturale.
Fotografare i cantieri in questo contesto è stato anche un modo 
per parlare del nostro tempo. In un’epoca in cui si discute di so-
stenibilità, turismo di massa e fragilità del territorio, il cantiere è 
l’emblema dell’instabilità: un luogo che cambia, che distrugge e 
costruisce, che promette ma non sempre mantiene. Il mio intento 
non era giudicare, ma osservare. Dare spazio a ciò che spesso vie-
ne escluso dall’immaginario fotografico legato alla montagna, fatto 
di vedute incontaminate e paesaggi da cartolina.
Questo lavoro è nato da un’assenza di idee, ma si è trasformato 
in un esercizio di attenzione. Guardare ciò che solitamente viene 
ignorato. Dare valore al provvisorio e forse anche accettare che, 
nella pratica artistica come nella montagna, non si arriva mai a 
una forma definitiva, ma si tratta sempre di un lavoro in corso.

Piscopo Luca



Fiames

Fiames, una frazione di Cortina d’Ampezzo a 1.293 metri di altitudi-
ne, si trova nel cuore delle Dolomiti, un territorio di straordinaria 
bellezza naturale. Questo luogo, simbolo di quiete alpina e armonia 
ecologica, è oggi profondamente segnato dai cantieri per i Giochi 
Olimpici Invernali di Cortina 2026.
La costruzione del villaggio olimpico, destinato a ospitare gli at-
leti e poi smantellato, rappresenta un intervento temporaneo che 
lascia segni permanenti. Alberi abbattuti, ruspe e opere invasi-
ve hanno trasformato il paesaggio in un cantiere a cielo aperto, 
generando un contrasto visivo stridente con l’ambiente naturale 
circostante.
Fiames è un’indagine visiva che documenta queste trasformazioni, 
esplorando l’impatto umano su un territorio fragile. Attraverso le 
immagini, il progetto racconta la tensione tra sviluppo infrastrut-
turale e conservazione ambientale, svelando come la spettacola-
rizzazione di un evento globale possa alterare irrimediabilmente 
l’identità di un luogo.
In questo contesto, il mio obiettivo è approfondire la ricerca sul 
territorio, esplorando le dinamiche culturali, sociali ed ecologiche 
legate ai cambiamenti in atto.

Rwan Khalil



Materia minima

Avvicinarsi, guardare le cose da vicino, per tentare di districare 
il grande, l’enorme, che, preso da solo, tutto insieme, pare impos-
sibile da comprendere, da afferrare. Questo lavoro si concentra 
quindi sul piccolo. Davanti alle montagne, al gigantesco, ho deciso 
di posare lo sguardo sull’impercettibile, sull’apparentemente tra-
scurabile, sul dettaglio, sulle forme che compongono l’immensità 
delle montagne, balzando così da una scala all’altra. Cercando di 
astrarre le forme del mio intorno mi sono anche avvicinata alle 
linee delle mappe tracciate dall’uomo per comprendere le strade, le 
misure, i centri abitati, i sentieri e districarsi nella grandezza delle 
montagne, nel tentativo di controllare l’imponenza della natura. 
Ho quindi fatto un lavoro di ricerca al Centro Studi per l’Ambien-
te Alpino di San Vito di Cadore, gestito dal Dipartimento TESAF 
dell’Università degli Studi di Padova, e ho fotografato delle mappe 
del luogo, dei paesini intorno, del Pelmo e dell’Antelao, dell’ex 
Villaggio Eni. Parlando con gli esperti del Centro riguardo il loro 
lavoro, ho potuto osservare anche degli ingrandimenti al microsco-
pio e delle fotografie degli anelli del legno degli alberi locali, delle 
cellule deputate al trasporto dell’acqua e delle fibre che costitu-
iscono le cortecce, materiali che sono diventati parte integrante 
del mio lavoro, come pratica che ancora una volta si focalizza sul 
piccolo per comprendere e studiare i boschi, la storia, il meteo del 
luogo. Mi sono sempre più allontanata dal figurativo e dal ricono-
scibile, sperimentando con ingrandimenti estremi, pixel sgranati, 
forti contrasti o sfocature. Ho così potuto accomunare e astrarre 
tratti, componenti e morfologie del paesaggio, insieme ai grafismi 
delle mappe e agli aspetti dello studio sugli alberi, tutti elementi 
che fanno parte e descrivono il territorio, creando dei parallelismi 
tra linee naturali e linee tracciate dall’uomo. È stato un tentativo 
di immergermi, vedere le cose da vicino, entrare dentro questi 
luoghi e decostruirli, ridurli a pattern, materia, texture, linee, alle 
loro componenti minime.

Alma Celine



Etichette

Il cibo per l’uomo non è solo una necessità biologica, ma anche un 
atto espressivo, sociale e culturale. Non ci nutriamo soltanto del 
“commestibile”, ma creiamo ricette e vi costruiamo attorno tradi-
zioni. Il progetto Etichette nasce da una chiacchierata con Lorenzo 
Barbasetti di Prun, fondatore del progetto Prometheus Open Food 
Lab, che esplora il selvatico edibile e considera il cibo come lin-
guaggio culturale: uno strumento di esplorazione, interpretazione 
e narrazione del paesaggio e della memoria.
L’incontro con Lorenzo mi ha portata a una riflessione: “Quanto la 
nostra abitudine a etichettare e codificare le cose ci ha allontanati 
dalla realtà?” Catalogare ha aiutato la nostra specie a conoscere il 
mondo, ma oggi, il fatto che tutto sia già scritto e classificato può 
allontanarci dall’esplorare e vivere ciò che ci circonda. La cono-
scenza di ciò che mangiamo, ad esempio, non proviene più dall’e-
sperienza diretta e dall’osservazione, ma da ciò che troviamo sugli 
scaffali di un supermercato. Il progetto Etichette vuole ironizzare 
e far riflettere proprio su questo distacco tra l’uomo, spesso intrap-
polato nelle sue fissità, e il selvatico, sempre mutevole.

Bazzeghini Sara



Bontà d’Asino

Il progetto “Bontà d’asino” nasce dall’esplorazione dell’Azienda 
Agricola di Paolo Rossa a Vodo di Cadore, nel bellunese. Un alle-
vamento di asini che prende vita tra le pendici dei monti Pelmo e 
Antelao e che, a suon di ragli, ci racconta di gentilezza, caparbietà, 
umiltà e soprattutto lavoro. È così che nel 2017 Paolo, con l’aiuto 
del figlio, è partito da zero e ha costruito la propria azienda, riu-
scendo, giorno dopo giorno, a dedicarsi appieno alla sua passione 
per la zootecnica e per questi animali meravigliosi. La sua è una 
storia di rivalsa che, dopo anni di lavori insoddisfacenti, gli ha 
permesso di cambiare vita e di ritrovare la propria dimensione.
La determinazione con cui affronta le difficoltà della vita di monta-
gna, probabilmente, l’ha appresa proprio dai suoi amati asini, con 
i quali condivide un legame speciale che va oltre alla semplice 
“macchina” dell’allevamento. Le loro giornate passano a stretto 
contatto tra la stalla e i pascoli, in un rapporto di sintonia primor-
diale basato su un linguaggio fatto di gesti, amore e rispetto reci-
proco. Paolo, infatti, da solo ha imparato a prendersi cura di questi 
animali, seguendo i loro passi fin dal momento del parto. Questa 
passione si rivede anche nei suoi prodotti, i quali sono il frutto 
di una forma di allevamento, ormai difficile da trovare, pensata in 
accordo con il benessere dell’animale.
Alla domanda “perchè l’asino?” Paolo ammette che si tratta di una 
scelta legata alla sua vicinanza con il temperamento di questa spe-
cie, oltre che all’assenza di allevamenti simili nella zona. Infatti, al 
di là della particolarità e della rarità del suo latte, l’asino rispecchia 
un animale docile, umile, affettuoso e intelligente, capace di ascol-
tare ed imparare, a differenza degli stereotipi che si porta dietro. 
Ed è proprio la loro docilità che mostra chiaramente il buon lavo-
ro fatto da Paolo: camminare nella stalla, lasciarsi circondare da 
questo grande gruppo, è il miglior modo per percepire la sintonia 
e l’equilibrio con cui i suoi animali vivono il rapporto tra di loro e 
con l’essere umano.
Questo è ciò che rispecchia Bontà d’Asino: la storia della rivalsa di 
un persona che ha preso in mano la sua vita e di un animale che 
ci mostra la sua vera natura superando i luoghi comuni.
Uniti dagli stessi valori, entrambi posano in una serie di ritratti 
che, non solo mostrano una sfera intima e quotidiana fatta di 
gesti, ma che elevano uomo e animale sullo stesso piano come 
protagonisti assoluti del racconto. Un racconto che parte dagli 
occhi e porta altrove, grazie a una serie di sguardi profondi che 
interagiscono, osservano, controllano, interrogano…

Bonaldo Irene



Commercianti della 
Valle del Cadore

Il Cadore è un territorio caratterizzato da paesaggi montuosi e dai 
segni delle attività turistiche ad essi collegate. I commercianti e 
gli artigiani rappresentano una realtà ancora viva, seppur di pic-
cole dimensioni rispetto ai fasti del passato. Sebbene il numero di 
queste attività si sia ridotto negli anni, la loro presenza è fonda-
mentale per l’economia locale e per il mantenimento di una parte 
importante dell’identità culturale della zona. Le botteghe e i negozi 
che aprono le porte su strade strette e piazze silenziose raccon-
tano storie di attività che hanno portato avanti mestieri di vario 
tipo, spesso tramandati in famiglia.
Le fotografie di questa serie non si limitano a ritrarre gli artigiani 
nel loro ambiente di lavoro, ma cercano di cogliere il rapporto tra i 
commercianti ed artigiani ed il loro spazio. Le immagini tentano di 
esplorare la connessione tra il soggetto e il luogo che definisce la 
sua attività. L’interno di una bottega, ed il suo esterno, inquadran-
do il commerciante o l’artigiano nel proprio contesto quotidiano.
In un mondo che cambia rapidamente, il commercio e l’artigianato 
locali si confrontano con la modernità e il turismo di massa, che 
modificano i ritmi e le abitudini. Tuttavia, queste attività conti-
nuano a esistere, mantenendo vive le proprie dinamiche che si 
intrecciano con il paesaggio urbano delle cittadine della valle.

Cambiè Fabio



Oro Nero

Horse Ashram è un centro equestre etologico immerso nella Val 
del Boite, ai piedi del Pelmo e dell’Antelao, fondato e guidato da 
Graziella donna veneta autonoma, concreta e profondamente in-
trecciata con il suo territorio. È un luogo dove i cavalli Capricornia, 
Shairon, Shariba e Pace and Love (detto Pissi) vivono in branco, 
in spazi aperti, secondo un modello che rifiuta ogni addestramento 
coercitivo. In questo contesto l’interazione tra animali, persone e 
paesaggio non è accessoria, ma costitutiva: genera un ordine natu-
rale che si regge sulla presenza attiva di tutte le sue componenti, 
e Graziella ne è il cardine rilevante. Con la sua conoscenza del 
contesto e la cura quotidiana, non domina le relazioni ma le orien-
ta, mantenendo vivo un sistema che si autoregola. La sua filosofia 
“remi in barca e dura ai banchi” diventa chiave interpretativa del 
luogo: un principio di resistenza e dedizione, che trasforma la ge-
stione di un centro equestre in pratica di convivenza alternativa. 
Qui la vita scorre secondo logiche di reciprocità, restituendo al 
legame con la terra la sua forza originaria.

Corabi Miriana



BluCadore

Arrivare in un luogo sconosciuto significa perdersi. Un forestiero 
non sa dove andare, chiede consiglio agli abitanti, si lascia condur-
re da parole che non sempre comprendono la misura esatta dello 
spazio. Io vengo dal mare, dall’orizzonte aperto che si offre senza 
resistenze. Qui invece tutto si stringe: le valli diventano corridoi 
profondi, i boschi custodiscono segreti, le montagne incombono 
come quinte di un teatro antico. È stato proprio nello spaesa-
mento che ho trovato la mia direzione: camminando dentro un 
ecosistema distante dal mio, lasciandomi guidare da suoni, silenzi 
e presenze che si rivelano poco a poco. Per caso, durante una 
mostra, mi sono imbattuta in Storie pallide, un libricino illustrato 
di Giulia Maria Belli e Riccardo Giacomini. Quelle pagine mi han-
no accompagnata lungo i giorni trascorsi in valle, diventando una 
mappa alternativa fatta di racconti e visioni. E così ho scoperto 
della presenza di donne dai piedi caprini, che nelle notti limpide si 
aggirano sulle rive del lago e percepiscono in anticipo i mutamenti 
del cielo. Ho incontrato l’ombra dell’Om Salvarec, il selvatico che 
insegnò agli uomini a filtrare il latte e che, come un rito invisibile, 
ogni anno ci restituisce la primavera. E nelle notti trascorse nel-
le capanne dell’ex Villaggio Eni, tra le architetture sospese delle 
colonie estive, ho immaginato che il vento che piega i rami fosse 
la voce di bambini che ancora giocano, fantasmi felici che non 
hanno mai lasciato questo luogo. Ho scoperto che il Bus del Diau 
non è davvero un “bus”, ma un varco segreto tra il Monte Pelmo e 
l’Antelao, una fessura che mi piace pensare conduca altrove, verso 
territori che non appartengono alla geografia ma alla fantasia.
Il mio progetto nasce da questo incontro tra mito e paesaggio. 
Ho scelto di lavorare su diciannove immagini filtrate in un blu 
profondo, simile a delle cianotipie, perché la valle mi è apparsa 
come qualcosa di sospeso, evanescente, fragile come un ricordo. 
Ogni fotografia non descrive ma suggerisce: le presenze diventano 
apparizioni, i luoghi memorie che affiorano e si dissolvono.

Dragonetti Nina



Senza Titolo  
(Luglio 2025)

Negli anni della Guerra Fredda Kodak sviluppò la pellicola Aero-
chrome per usi militari, ritirata successivamente nel 2010.
Sensibile alla radiazione infrarossa riflessa dalla clorofilla, permet-
teva di distinguere la vegetazione da ciò che la circondava e di 
rivelare presenze altrimenti invisibili all’occhio umano. Nata come 
strumento di sorveglianza, fu poi adottata in ambito civile – da 
agronomi, cartografi, geografi, archeologi – come mezzo per analiz-
zare il paesaggio. 
Questo lavoro nasce con l’intento di riappropriarsi di quella tec-
nologia abbandonata, che ho cercato di emulare, sottraendola alla 
sua funzione originaria. Non più dispositivo di controllo, ma stru-
mento riflessivo capace di mostrare quello che i luoghi normal-
mente nascondono.
Questo procedimento fotografico non è empiricamente prevedibile; 
l’immagine prende il senso finale solo nel momento conclusivo 
della sovrapposizione dei tre fotogrammi scattati con l’ausilio di 
tre distinti filtri.
I luoghi fotografati rivelano quello che celano, il momento dello 
scatto rimane così sospeso in un’incertezza che si risolve solo nella 
manipolazione successiva.

Garenna Riccardo



Artefatto e Paesaggio

Il progetto esplora il rapporto tra oggetti e territorio nel Cadore 
Ampezzano, interessandosi a come gli elementi artificiali vi risie-
dono. Il tentativo è duplice. In primo luogo, portare alla luce la 
presenza di artefatti umani nell’ambiente montano ricollocandoli a 
pieno titolo nell’esperienza del Paesaggio.
In secondo luogo, mostrare che cosa rimane di questi oggetti una 
volta sospeso il loro normale utilizzo. Ciò che resta è un insieme 
di pezzi che, seppur ammutoliti, lasciano intravedere il loro scopo, 
il loro senso. Tavolini sul belvedere, autobus in attesa, seggiovie 
ferme a terra, gonfiabili per bambini: impronte malinconiche di 
un tempo ormai concluso, intrepide speranze di nuove promesse 
di vita. Nelle fotografie c’è tuttavia un grande assente: l’essere 
umano, colui per il quale questi oggetti vivono; eppure, in qualche 
modo, vi resta latente e implicato. A ben vedere, è immanente a 
ciò che ha creato. Così nel regno dell’Umano vige un equilibrio 
- visivo, formale e valoriale - e un gioco di rimbalzi perenne tra 
questi suoi due grandi protagonisti: artefatti e Paesaggio.

Gazzi Giulia



Monumentale

Progetto nato su una frana, per ammirarla, esplorarla ed accet-
tarne l’instabile quiete dopo la distruzione. Il bianco della dolomia 
diventa accecante sotto il sole estivo, portando alla mente i colori 
di un cimitero. Il lavoro si direziona dunque in questo senso, attra-
verso l’uso dei fiori viene ricordato quello che è stato, ma anche 
ciò che è ora: una vasta distesa bianca, evitata come si evita di 
parlare della morte, nascosta nelle nostre tombe.

Lovisolo Elena
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Il mio progetto nasce dalla scoperta di alcune fotografie di mia 
nonna, ritrovate per caso in un cassetto, risalenti al maggio del 
1964.
Le immagini ritraevano lei e la sua classe durante una gita al Cam-
peggio dell’ex Villaggio Eni, in occasione della sua inaugurazione. 
All’epoca, il villaggio rappresentava una novità e un’eccellenza 
architettonica, tanto da essere scelto come caso studio e meta di 
visita per studenti degli istituti tecnici, come quello di geometri 
che frequentava mia nonna.
Partendo da quelle fotografie, ho voluto individuare i luoghi precisi 
in cui erano state scattate, analizzando inquadrature e punti di 
vista. Non è stato semplice, nel corso della mia ricerca ho notato 
quanto il paesaggio e il territorio fossero mutati nel tempo.
Ho avvertito un legame profondo con ogni luogo esplorato, come 
se si fosse creato un varco temporale in grado di connettermi di-
rettamente alle scene del passato, complice anche la suggestione 
trasmessa dai racconti della guida di Dolomiti Contemporanee.
Per suggellare questo legame, ho scelto di inserire anche la mia 
figura all’interno delle nuove fotografie, riprendendo le stesse pose 
tenute da mia nonna negli scatti originali.

Narder Lucrezia



Ecografie del bosco

Il bosco è uno spazio in continuo mutamento, dove il passaggio 
dell’essere umano lascia segni concreti e tangibili: le cortecce, il 
terreno e le rocce raccontano di cure e ferite, di resistenza e deva-
stazione. Ci sono simboli che indicano come, e dove, vi è controllo 
e monitoraggio sul bosco da parte della comunità, con il fine di 
custodire e tutelare una realtà che ci protegge a sua volta. 
I boschi sono una risorsa necessaria per molteplici ragioni: con-
servano la struttura e la stabilità del suolo, bloccano l’erosione e 
le valanghe, proteggono le riserve d’acqua e la biodiversità, oltre 
a produrre legname e, quindi, reddito per l’essere umano. Ma so-
prattutto, gli ecosistemi forestali sono un indice di fondamentale 
importanza per quanto riguarda i cambiamenti climatici e territo-
riali in corso. L’ambiente alpino è particolarmente vulnerabile a 
causa di fenomeni naturali sempre più in aumento, come frane e 
temporali violenti, i quali modificano il territorio rapidamente. Il Di-
partimento Territorio e Sistemi Agro-Alimentari (TESAF) si occupa 
di attività sperimentali e di ricerca per contribuire al monitoraggio 
e preservazione di questo ambiente attraverso diverse operazio-
ni. In particolare, sono stati installati sui tronchi di alcuni alberi 
target strumenti come dendrometri, per misurare la variazione del 
diametro del fusto, e sensori di Granier per il tasso di trasporto 
dell’acqua all’interno della pianta: ciò è funzionale per analizzare 
come alcune specie crescono all’interno di un quadro di cambia-
mento climatico e la loro capacità di acclimatazione.
Inoltre, nelle prossimità del Centro Studi per l’Ambiente Alpino 
presso San Vito di Cadore si trova la stazione meteo di Col de la 
Roa, attiva dal 1996, costruita sopra una collina di origine frano-
sa. Nel 1814 una frana proveniente dal Monte Antelao distrusse 
i paesi di Taulen e Marceana nel punto in cui oggi si trova una 
foresta primaria con pini silvestri di più di centocinquanta anni, 
specie che riesce a sopravvivere a suoli instabili e poveri; attual-
mente rappresenta un importante sito sperimentale per studiare i 
meccanismi di adattamento ai mutamenti territoriali.
Il bosco diventa, quindi, testimonianza di ciò che è stato e di quel-
lo che sarà, comunicando con chi sarà in grado di ascoltare.

Padalino Mariachiara



Forze in tensione

Questo progetto fotografico nasce dal desiderio di esplorare le dighe 
situate nei dintorni di Cortina d’Ampezzo, indagate non semplice-
mente come strutture funzionali, ma come veri e propri catalizza-
tori di un equilibrio fragile e precario. Le dighe, spesso considerate 
esclusivamente per il loro ruolo tecnico e ingegneristico, sono in 
realtà elementi vivi nel territorio: modificano i corsi d’acqua, ridefi-
niscono i confini del naturale, e generano nuovi micro-ecosistemi.

L’obiettivo della mia documentazione non è quindi la celebrazione 
della tecnica architettonica, bensì l’analisi di come queste architet-
ture ridefiniscano l’identità del territorio. Le dighe diventano così 
catalizzatori di un equilibrio nuovo, non sempre visibile a colpo 
d’occhio, ma percepibile osservando con attenzione i dettagli del 
paesaggio.

Durante il processo di costruzione e selezione delle immagini, un 
aspetto che ho voluto evidenziare è stata la sensazione di peso. 
Non solo l’aspetto fisico del peso della diga, della roccia e dell’ac-
qua trattenuta, ma anche come esperienza percettiva e simbolica. 
Ho scelto fotografie che guidano lo sguardo verso il basso, che 
lo fanno scivolare lungo superfici verticali, strapiombi, pareti che 
sembrano voler sprofondare nella terra. È una direzione di sguardo 
che evoca la gravità, la forza invisibile che è parte della montagna 
e che tiene tutto insieme, e che risiede anche nell’umore, nell’at-
mosfera e nella tensione silenziosa di questi luoghi.

In montagna il peso è ovunque: nello sforzo fisico della salita, nel 
carico che si porta nello zaino e nel respiro che diventa corto con 
l’altitudine. Ma è anche un peso interiore, un silenzioso bagaglio 
emotivo che ciascuno porta con sé. Esplorare questi paesaggi, so-
prattutto in solitudine, significa spesso fare i conti con ciò che si 
ha dentro. Le dighe, in questo caso, diventano potenti metafore: 
trattengono, comprimono e nascondono appena sotto la superficie, 
una forza massiccia che potrebbe esplodere, ma è contenuta. A 
volte, proprio come noi, il paesaggio trattiene tensione, pensieri, 
riflessioni ed emozioni che si intrecciano.

In definitiva, il mio intento è stato quello di restituire uno sguardo 
profondo e meditativo su queste strutture e sul contesto che le 
accoglie, invitando chi osserva a interrogarsi non solo su ciò che 
vede, ma anche su ciò che sente. Il peso, in tutte le sue forme, è il 
filo conduttore che attraversa queste fotografie e che, spero, possa 
condurre chi le guarda in un percorso di osservazione e riflessione 
personale.

Peracchi Elena



Immobile divenendo

Una condizione di temporanea e apparente staticità di qualcosa 
che si sta trasformando e ancora non è. Uno sguardo rispetto alle 
suggestioni che elementi di natura diversa, di un territorio, pos-
sono dare. 
La scelta di prediligere ingrandimenti di porzioni di immagini per 
esaminarne dei dettagli, rappresenta la volontà di scegliere cosa 
osservare della realtà e riflettere sullo stato d’animo che questa 
suggerisce.

Prina Valentina



Le beccheranno 
gli uccelli

Le beccheranno gli uccelli è una fiaba, già conosciuta da tutti, è 
la storia di chi ha paura di perdere la strada ma la fiducia di ri-
trovarla. 
Perdersi nel Villaggio Eni è sia facile che difficile, tutto sembra 
incantato; spoglie vive. 
Le briciole di pane diventano percorsi luminosi che portano ovun-
que tu voglia andare. 

Ho deciso di esplorare un posto a me sconosciuto facendo miei gli 
insegnamenti di Pollicino. Per non perdermi ho creato delle bricio-
le di pane, le ho lasciate dietro di me mentre camminavo per l’ex 
Villaggio Eni e nei suoi dintorni.
Ho fotografato le scie di briciole. In post produzione le ho “illu-
minate”. Le frasi sono sia da me inventate che tratte dalla favola 
Pollicino di Charles Perrault nella traduzione di Carlo Collodi: in-
dizi per giocare ad un gioco senza regole. Ho deciso di stampare 
a contatto queste ultime (13cm x 18cm) utilizzando come negativo 
un foglio di carta scritto con pennarello nero indelebile e penna. 
Esplorare il luogo che ti accoglie è un vero e proprio atto di fede; 
solo affidandosi a quello che c’è senza pregiudizi ci si lascia cullare 
dagli edifici, dai boschi e dalle montagne. Il lavoro è un diario che 
permette di ricordare scorci e luoghi casuali. Sarà possibile ritrova-
re quelle briciole lasciate? Quei percorsi possono esistere ancora?
Tra il bambinesco e l’onirico, “Le beccheranno gli uccelli” può es-
sere visto e letto sia da bimbi coraggiosi che da adulti codardi.

Regno Stella



Allevamento

Come si può rappresentare un luogo in maniera oggettiva e neu-
trale?
Cosa crea il coinvolgimento emotivo dello spettatore?
Come nasce il contatto fra il soggetto e lo spettatore?
La risposta a queste domande è una: gli occhi.
Questo progetto nasce dalla volontà di rappresentare un luogo 
in maniera oggettiva e neutrale, senza prendere una posizione a 
riguardo e lasciando lo spettatore libero da qualsiasi pensiero in-
dotto.
Trattandosi di un lavoro che raffigura animali, il coinvolgimento 
emotivo è certo e di conseguenza bisogna trovare un modo per far 
sì che ciò non accada.
Dopo diverse riflessioni, si è arrivati alla conclusione che la causa 
di questa reazione sono gli occhi dell’animale, cioè il mezzo per il 
quale si crea un contatto fra il soggetto e lo spettatore.
La soluzione è stata quindi eliminare gli occhi o il volto intero 
dell’animale, dando lo stesso peso visivo al corpo e al luogo, così 
da non estrapolarlo dal suo contesto e non doverlo eliminare 
interamente. Inoltre, spicca la particolare attenzione alle forme 
geometriche dello spazio per sottolineare la poca spontaneità delle 
immagini.

Rosati Isabella



Saluti dal Cadore

“Saluti dal Cadore” è un progetto fotografico che prende forma 
dall’iconografia della cartolina: mezzo oggi quasi inutilizzato ma 
un tempo essenziale per comunicare e condividere luoghi. L’idea 
nasce dal desiderio di ripensare il rapporto tra immagine turistica 
e realtà, cercando di restituire il cambiamento di un territorio at-
traverso un punto di vista grandangolare che richiama l’estetica 
tradizionale della cartolina.
Il Cadore, territorio montano e fortemente turistico, è solitamente 
raccontato attraverso scenari idilliaci e una narrazione che tende 
a idealizzare e semplificare lo spazio. In questo progetto, invece, 
i cantieri, spesso percepiti come elementi estranei o di disturbo, 
diventano protagonisti inattesi. Componenti edilizie occupano il 
centro della scena e, in questo rovesciamento di prospettiva, il 
paesaggio non scompare, ma si ridefinisce: diventa parte di un 
contesto in trasformazione.
La cartolina, che un tempo aveva lo scopo di celebrare e promuo-
vere, qui viene usata per mostrare ciò che solitamente non merita 
lo status di immagine da inviare. Il paesaggio del Cadore non è 
immobile né cristallizzato: è un territorio vivo, che attraversa tra-
sformazioni significative. Ciò che serve è un cambio di prospetti-
va, uno sguardo più ampio capace di coglierne la complessità e le 
dinamiche in continua evoluzione.

Sirio Gaia



ROCCIA

Il mio progetto nasce dall’unione di due interessi che in questo pe-
riodo mi accompagnano: da un lato, l’estetica del disegno tecnico 
e delle planimetrie; dall’altro, l’attenzione per le rocce. Ogni volta 
che mi trovo in un ambiente montano, la prima cosa che osservo, 
soprattutto d’estate, sono proprio le montagne. D’inverno appaiono 
completamente innevate, mentre d’estate si mostrano in tutta la 
loro complessità di sfumature, colori e contrasti tra luce e ombra. 
Le montagne influenzano profondamente l’estetica del territorio e, 
da questa fascinazione, è nato un interesse sempre più forte per 
le rocce: per le loro texture, le venature, le variazioni cromatiche 
e per come queste mutano in base alla luce, alla stagione, al pun-
to di osservazione. Durante la settimana di residenza a Borca di 
Cadore, ho scelto di concentrarmi proprio su questo: osservare le 
rocce da ogni punto di vista possibile, dalle montagne alle pietre 
più piccole e impercettibili, fino a quelle utilizzate per costruire le 
case, i marciapiedi, i sentieri. Nei giorni precedenti al mio arrivo, 
forti piogge avevano causato diverse frane nella zona. Questo mi 
ha portato a riflettere sul mutamento fisico delle rocce e su come, 
dopo eventi climatici estremi, anche la struttura del territorio pos-
sa cambiare. Ho voluto conoscere il paesaggio attraverso le sue 
trasformazioni addentrandomi nelle frane e osservando da vicino 
come le rocce, a contatto con l’acqua e il calcare, si depositassero 
e ricoprissero sia elementi urbani che naturali. Ho alzato e abbas-
sato lo sguardo, non limitandomi mai ad un punto di vista statico. 
Da qui è nato il desiderio di entrare in contatto diretto con le rocce 
e creare qualcosa che potesse restituirmi, in forma concreta, un’e-
sperienza sia tattile che visiva. Ho deciso di unire i miei due inte-
ressi utilizzando fogli da lucido, materiale che rimanda al disegno 
tecnico, da sovrapporre sulle rocce incontrate. Con un gessetto 
nero ne ricalcavo le texture, piegando il foglio a seconda della for-
ma della roccia. In questo modo ottenevo una traccia, una sorta di 
impronta, che riportava i segni delle pietre incontrate lungo il mio 
cammino. Questo atto performativo si concludeva ogni volta con 
la creazione della mia “roccia personale”, che veniva poi restituita 
all’ambiente, posizionata nei dintorni del ritrovamento originale. Il 
ricalco è stato per me un gesto di ascolto, una forma di prelievo 
del paesaggio, ma anche un momento di relazione fisica e diretta 
tra me e la roccia. La trasparenza del lucido, oltre a richiamare la 
stratificazione propria del disegno architettonico, crea un legame 
con quella geologica che caratterizza la composizione delle Dolomi-
ti. All’interno di questa serie di scatti, la stratificazione è presente 
su più livelli: nell’atto di raccolta della texture, nella sovrapposizio-
ne tra la mia roccia personale e quella originaria, ma anche nella 
memoria del gesto stesso, ripetuto e trasformato ogni volta.

Tamborini Angelica



Movimento 
temporaneo

Quando accade un evento
gli elementi circostanti si mettono in movimento.

Un tempo sospeso a lungo,
un istante in perenne trasformazione.

Il paesaggio —
velato, trattenuto,
forzato a rivelarsi.

Cortina 2026.

Negli ultimi anni, i lavori diffusi e frammentari hanno trasformato 
il volto di questa area alpina. La grande manifestazione internazio-
nale si insinua nei piccoli gesti quotidiani dei residenti di monta-
gna, modificando ritmi, spazi e relazioni consuete. 

Ho rivolto lo sguardo ai cantieri e alle case circostanti: momenti 
sospesi, paesaggi coperti, nascosti, temporanei. La temporaneità 
diventa regola, l’ordinario si mescola all’eccezionale. Ogni spazio in 
trasformazione racconta l’interazione tra costruzione, natura e vita 
quotidiana, mostrando l’effetto dell’evento globale sulle dinamiche 
locali.

Wu Yirong


